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DAMANHUR NEL FUTURO

Intervento:

Come vorresti proiettata Damanhur nel futuro, compatibilmente al tempo che hai a disposizione per poter dirigere e fare questa grande costruzione?

Lanciati  e divertiti…

Falco:

Io mi posso divertire ma bisogna che vi divertiate anche voi, altrimenti non funziona. Sapete come si svilupperà l’anfiteatro: avete un’idea della forma che assumerà, i colori, che per quanto riguarda la pietra, sono anche molto belli. Domani si comincia a posizionare il materiale ed entro una settimana, dieci giorni, dovrebbero arrivare tutti i tagli di pietra occorrenti per foderare questa opera. Però l’anfiteatro in questo caso è solo il completamento della parte più esteriore del Tempio Aperto nel senso che in passato il Tempio Aperto è stato progettato ed immaginato con un tetto d’acqua, con gli spruzzi d’acqua che passano da una colonna all’altra e con la luce “sopra” in modo da  creare un arcobaleno lungo tutto il suo sviluppo. Bisognerà senz’altro pensare un po’ alla volta alla pavimentazione della struttura di questa opera. Sul lato del canale dove adesso esiste la spirale ci sarà una piazza con alcuni gazebo i quali ospiteranno i vari laboratori. Oggi stiamo ripensando all’ipotesi di acquistare le altre case vicino al Torre Cives, di acquistare tutti i terreni che abbiamo sul lato ed anche le case dove attualmente abbiamo le scuole con l’idea, anziché di costruire all’interno di Damjl, di acquistare le abitazioni già esistenti in modo da non addensare eccessivamente la costruzione all’interno di Damjl e non ridurre così lo spazio verde. Per quanto riguarda la trattativa per l’acquisto della fattoria nell’area di Cuceglio, la trattativa procede proprio perché possa diventare il nostro spazio di coltivazione per le coltivazioni intensive.

Intervento:

E’ possibile la proiezione futura negli anni di Damanhur? Come vedi Damanhur nel futuro?

Falco:

Esistono infiniti futuri possibili da questo punto di vista: alcuni sono facili anche da individuare: il villaggio nella zona di Etulte, l’estensione dei nostri spazi all’interno del Bosco Sacro, l’acquisto delle Buche e l’edificazione sulle stesse del proseguo del Tempio dell’Uomo con una funivia che permetta di salire e scendere direttamente dal paese. Nello spazio ipogeo, interrato delle Buche è prevista la creazione del più grande Museo del Mondo relativo alla magia e a tutta la sfera del paranormale. in particolare in uno dei vari piani sotterranei di questo palazzo molto grande rovesciato. Ogni piano è grande come un campo di calcio. Sono previsti cinque piani oltre ad altri spazi ancora. Quindi si creerà un’estensione piuttosto interessante, compreso un albergo seminterrato, già disegnato dal punto di vista architettonico. Non voglio dirvi altri progetti ancora più sorprendenti ed interessanti perché non si anticipano dal punto di vista tattico o strategico i possibili sviluppi. L’aspetto che da parte mia verrà maggiormente toccato è quello relativo alla ricerca e alle sue applicazioni. Poi, fra qualche anno, potremo avere la famosa “pietra”, fatta di micro/micro attrattori e con tutto quanto ne consegue, una nostra flotta di navi spaziali ed una base lunare come si deve. Quindi, questi sono progetti che potremo realizzare e vedere nell’arco di questa vita, progetti che vanno molto al di là della fantascienza corrente. Poi si vedrà cosa riusciremo effettivamente a realizzare tutto questo con i nostri mezzi. Tutto ciò è legato allo sviluppo della nostra ricerca per quanto riguarda l’applicazione pratica e diretta che il nostro tipo di approccio con il nostro mondo fisico, quantistico e non, può permettere. Al di là dei territori temporali, di un’infinità di progetti che stiamo già realizzando in silenzio in vari luoghi, potremmo però effettivamente andare ancora più lontano. Non ci deve essere limite alla nostra fantasia perché, come giustamente ricordavi, finché si sogna, le cose sono realizzabili, quando si smette di sognare anche quello che è stato fatto sparisce. Quindi sono considerazioni da evidenziare.

DAMANHUR E L’ANTICIPO DELLA REALTA’

Intervento:

Noi abbiamo capito cosa significa che Damanhur deve essere, con degli esempi, proprio poiché Damanhur deve essere sempre più avanti del punto da dove viene osservata dagli altri. Quando Damanhur viene fotografata, la vera Damanhur è già più avanti e tutto questo permette di non essere colpiti, toccati e fermati nel cammino.

Ecco, vogliamo entrare nel merito di questo concetto?

Falco:

E’ un concetto che ho sempre ribadito. Dall’inizio della formazione di Damanhur, nel momento in cui ciascuno di voi è arrivato, abbiamo sempre insistito sul fatto che, al di la di là di qualunque immagine, o idea o articolo relativo a Damanhur, noi dovessimo essere già in un altro posto più avanti. Nel momento nel quale uscisse un articolo o un filmato relativo a Damanhur noi dovremmo già trovarci un altro posto. Non abbiamo costantemente mantenuto questa regola e, per quanto ci riguarda, è una regola vitale. In passato abbiamo già parlato che scompaiono dei popoli e che noi volevamo “rifabbricare”, riaddensare dei popoli umani. Così come scompaiono tante specie viventi così scompaiono anche tante specie umane, e noi vogliamo dimostrare che si può andare anche nella direzione opposta.

La nostra specie, come nuova specie popolo che si sta affermando, che si sta sviluppando su questo mondo, per poter sopravvivere nel mondo odierno e “muoversi” a seconda delle nostre necessità, deve avere caratteristiche di adattamento anticipato. Sono 25 anni che stiamo muovendoci in questo modo, anticipando tutto ciò che abbiamo fatto. Ogni qualvolta è uscito un articolo, uno scritto, un filmato – ed è successo  centinaia e centinaia di volte – vedendo quelle immagini, ci siamo accorti che eravamo in quel modo qualche settimana prima mentre noi eravamo già diversi.

PENSIERO E TEMPO LIBERO

Intervento:

Noi navighiamo in un fiume che si chiama pensiero e muoviamo le pinne, la coda. Noi “non pensiamo” ma “manipoliamo” questo pensiero, siamo dei manipolatori mentre il pensiero è riservato a Forze più alte di noi.

Recentemente hai anche detto che in magia bisogna “pensare”; Ti vorrei allora chiedere se attraverso crescite spirituali, ed evoluzioni, il pensiero è ancora al di qua del ponte o se il pensiero è esclusivamente al di là del ponte?

Falco:

Il pensiero può ancora senz’altro essere al di qua del ponte o sul ponte stesso e può andare avanti ed indietro rispetto al ponte. Siamo “noi” che, a volte, non andiamo avanti e indietro rispetto al ponte per cui non abbiamo la possibilità di incontrarci con questa particolare facoltà. A questo proposito, quando si sviluppa maggiormente la nostra capacità di adattamento, di trasformazione o di evoluzione fisiologica?

Questo succede nel momento nel quale noi apparentemente svolgiamo le normali funzioni della nostra vita. Per fare un esempio, noi ci muoviamo in determinate maniere e sviluppiamo alcuni muscoli rispetto ad altri, ci alimentiamo in base a dei luoghi nei quali abitiamo, con le risorse che questi luoghi ci danno ed anche tutto questo, a sua volta, modifica il nostro corpo e un po’ alla volta fa in maniera che la nostra capacità di trasmettere elementi nuovi, anche proprio attraverso la riproduzione, possa partire da questi presupposti. Tutte le fasi evolutive sono apparentemente lentissime mentre, in realtà, il cambiamento determinato dall’alimentazione, dalla nostra fisiologia e da alcuni elementi comportamentali è velocissimo. Pensate, per esempio, a quanto è aumentata l’altezza fisica media dei cittadini italiani negli ultimi trent’anni. Esiste una differenza enorme rispetto al passato. Si tratta di cambiamenti fisiologici in buona parte originati dai cambiamenti nella nostra alimentazione proprio perché l’alimentazione ci cambia, ci trasforma e può portare, a sua volta, degli adattamenti e delle debolezze. Per esempio, una crescita troppo veloce può fare in maniera che un individuo possa avere più facilmente dei disturbi alla spina dorsale e quindi bisogna vedere se questa nuova caratteristica sia vincente per questa specie. Esistono però dei momenti specifici durante i quali noi potremmo e possiamo accelerare enormemente i nostri cambiamenti e la nostra capacità di trasmettere questi cambiamenti, al di là della vita di ogni giorno e di ogni momento delle ore che trascorriamo. Certo, l’alimentazione, la vita, l’igiene, l’affrontare in un certo modo le malattie possono permettere al nostro corpo di consumarsi in misura minore. Certamente, rispetto alla vita contadina dei nostri nonni, bisnonni la vita è cambiata, è diventata differente. Molti aspetti sono mutati considerevolmente, in parte in bene, in parte in male. Oggi si vive di più, spesso però come nel caso di conservare un’automobile in garage, anziché tenerla fuori all’aperto. Quella macchina verrà conservata meglio, funzionerà più a lungo. Può avvenire questo. Nel contempo nuove minacce prima non previste, che chiamiamo inquinamento, avvelenamenti si sono presentate ed agiscono nei confronti dei nostri corpi. Vi ricordo che produciamo oltre un milione di           sostanze delle quali non sappiamo ancora come sono fatte, come le molecole sono organizzate, dalle benzine alle plastiche. Sono un milione le sostanze non ancora analizzate, non ci sa cosa queste molecole producono o produrranno.

Ma non vorrei adesso parlare delle statistiche correnti. Esistono momenti specifici durante la nostra esistenza nei quali il nostro corpo diventa più facilmente plasmabile, e viene reso plasmabile letteralmente dal nostro pensiero inteso come ricordo, come azione svolta in questa specifica maniera. E’ questo il momento nel quale potremmo idealmente, per continuare un discorso recente, adoperare il nostro tempo libero che in genere per noi corrisponde alla necessità di ricercare dei passatempi, non per usarlo ma piuttosto semplicemente per trascorrerlo. Ci troviamo in queste condizioni assurde: da un lato vorremmo avere del tempo libero ma, nel momento nel quale esiste del tempo libero, abbiamo bisogna del passatempo. Da questo punto di vista questa è un’assurdità. Se noi imparassimo adeguatamente ad utilizzare il nostro tempo, interessandoci della sperimentazione, dell’analisi e scoperta dei nostri sensi interni, tutte queste azioni e condizioni che sono praticabili anche durante la nostra idea diversa di tempo libero, farebbero sì che la nostra capacità di autotrasformazione fisica, fisiologica, oltre che psichica, sarebbe considerevolmente accelerata. 

Cosa vuol dire gestire il tempo libero? Noi, nel tempo libero, abbiamo fabbricato il Tempio dell’Uomo. Tempo libero vuol dire che attività gradite possano essere sottoposte alla nostra attenzione o praticate da noi al di là dell’impellenza di quanto è necessario per sopravvivere. Darei proprio questa interpretazione al tempo libero. Il tempo obbligato è quello necessario a compiere gesti utili alla sopravvivenza. Oggi si intende il lavoro inteso come necessità di guadagno; però possiamo anche immaginare spazi di azione a noi graditi nel momento nel quale tutti riuscissero a svolgere le attività lavorative contemporaneamente gradevoli, scegliendo il proprio lavoro e potendolo svolgere non soltanto in maniera brada ma anche in maniera autoeducante. Dovremmo anche imparare a farci piacere l’autoeducazione: questo è l’altro passo, certamente non semplice. In quel momento, oltre alle possibilità di avere attività gradite illimitate, avremo anche la possibilità di muoverci e di plasmarci molto più facilmente. Molti imparano così a far diventare creative la loro attività. Nel modo ideale damanhuriano di pensare tutto questo dovrebbe essere parte integrante della nostra vita: dovremmo essere capaci di rendere gradevole l’attività che stiamo in quel momento svolgendo, essere capaci di rotazione di attività, e vi ricordo che questo è un altro elemento fondante di Damanhur stessa. 

IL CAMBIAMENTO IN DAMANHUR

Queste particolari azioni, se da noi utilizzate e sfruttate adeguatamente, potrebbero permetterci di diventare protoplasmatici, adattabili a condizioni diverse o capaci di creare situazioni completamente nuove. Ieri parlavamo di formare una civiltà adattandoci all’ambiente, influenzando l’ambiente. Noi senz’altro influenziamo l’ambiente e, attraverso questa influenza, possiamo autoinfluenzarci; fabbrichiamo le palestre che poi usiamo, dove l’idea stessa di arte, di attività, di affermazione della differenza di ciascuno ha un peso considerevole. Questo è un elemento che va sempre opportunamente esaltato, fatto vivere e rivivere. In quei momenti, se noi gestissimo il tempo libero e non il semplice passatempo, ritengo che potremmo avviare dei processi evolutivi nel nostro organismo tali da essere anche trasmessi, sia come cogenitori che come padrini, in tutte le forme che noi conosciamo, con trasferimento fisico e magico delle qualità dei padrini che sono prelevate ed immesse nei figli che nascono o che nasceranno. Tutte queste condizioni sono di per sé praticabili. Se maggiore è la nostra capacità di mutamento dell’ambiente, questi elementi potranno essere applicabili, trasmissibili ed immediatamente rintracciabili nei figli che nascono, in coloro che fanno parte di questo nostro disegno. Ecco, questo è il momento della trasformazione e della nostra capacità di macinare le realtà, man mano plasmandole in maniera diversa. Io ritengo che questo sia un aspetto importante e, nel realizzare tutte queste operazioni, ci sono dei passaggi che ritengo obbligati. Uno di questi passaggi è quello che adesso ho richiesto a coloro i quali stanno facendo la sperimentazione tecnarcale, e l’ultima richiesta è quella di imparare ad ascoltare e a parlare con le altre persone. Ritengo che questo sia un passaggio obbligato, altrimenti ci troviamo idealmente ad avere la possibilità di usare la parola, il cellulare, il computer ma poi in realtà comunichiamo a grugniti, battendo su dei tronchi vuoti, e sperando che qualcuno ascolti nella foresta. Questa normalmente è la comunicazione; noi in genere ci assordiamo da soli. In questo modo daremo possibilità a tutti coloro che fanno esperienza tecnarcale, ma anche agli altri, di stabilire alcune semplici regole per non perdere buona parte del nostro tempo libero facendolo diventare costrittivo e noioso. Sono convinto che il nostro tempo libero può raddoppiare nel momento nel quale impariamo ad ascoltare e a parlare.

Le riunioni non devono superare 20 minuti. In 20 minuti tutto quello che si deve dire può essere detto abbondantemente: pugno sul naso obbligatorio a coloro i quali si ripetono o si aggregano: “anch’io la penso così”. E, poi occorre imparare ad ascoltare prima di reagire, rispondere alle parole che vengono dette e non alla persona che le dice. Ci sono tanti aspetti che vanno fatti e visti nella maniera più opportuna.

Questi aspetti vengono trasformati in una serie di brevissime norme. Io ho chiesto addirittura di trasformarle in una poesiola e in una filastrocca, in modo che sia facile ed immediato ricordare ciò che c’è da fare.

Certamente, per coloro che faranno e fanno esperienza tecnarcale, sarà obbligatorio imparare a parlare ed ascoltare in questo modo, altrimenti potrà avvenire l’eliminazione dei gruppi. Ritengo che sia utile per tutti guadagnare tempo e non sentire “la rava, la fava, la zia della rava all’infinito”. Io non riesco a resistere più di tanto e so che alcuni di voi, in questo caso, vanno in deliquio, sia in un senso che nell’altro e poi vorrei che il termine “logorroico” potesse scomparire dal nostro vocabolario. Poiché la nostra diversificazione tenderà ad aumentare, poiché tutte le cose che facciamo e faremo debbono aumentare e poiché la nostra efficienza rituale deve migliorare, occorrerà che allora non perdiamo più tempo a parlare ma piuttosto a fare. Con i fatti si parla, con le parole si racconta ed allora far corrispondere il racconto con la realtà potrebbe diventare quanto meno interessante. Sono convinto che possiamo guadagnare veramente molto tempo e se poi vorrete usare questo tempo per dormire un’ora di più o per fare quello che vi pare, va bene, ma perlomeno lo farete. 

Quindi, preparatevi a cambiamenti che adesso state adocchiando. Certo il Tempio Aperto viene trasformato, il Bancomat ha il suo significato e l’autoambulanza arriva in questi giorni.

Nella nostra politica normale ogni cosa che si crea deve produrre delle sinergie; in questo caso, se arriva l’autoambulanza, sarà possibile dare occasione a coloro i quali sono interessati di fare volontariato anche in questa direzione, sia damanhuriani che non.

Sarà anche a sua volta, l’occasione per invitare giovani e meno giovani che abitano nelle valle a fare i turni per l’ambulanza in modo da servire l’intera valle. Quindi, sono sinergie ed occasioni che ne creano costantemente altre. Il grande mercato che avete fatto questo fine settimana appena trascorso ha portato un migliaio di persone a Damanhur, ha mostrato ed insegnato senz’altro delle cose interessanti, che altre porte si aprono intorno a noi. Le visite di politici che hanno avuto un grosso peso dal punto di vista politico, come quella del ministro Fassino, la presentazione o il riconoscimento del nostro movimento Con te per il Paese, come forza dignitosa all’interno della struttura dell’Ulivo anche se come forza autonoma, è un altro passo politicamente molto importante; la Torre Cives illuminata di Vidracco ha il suo significato e sta ad indicare che avvengono costantemente dei cambiamenti che ci riguardano. Quindi noi dovremmo imparare – e lo stiamo facendo – ad adattarci continuamente alle novità che formiamo rispetto alle quali, a nostra volta, investiamo così come queste ci influenzano costantemente. Certo, se comperiamo il Torre Cives e gli altri territori attorno, a loro volta, questi acquisti, come sempre, porteranno altre trasformazioni, altri cambiamenti. 

DAMANHUR E LE COMUNITA’

Anche la posizione che, come avrete letto sul giornale abbiamo assunto per quanto riguarda Rive, per quanto riguarda Gen, è altrettanto interessante. E’ utile capire qual è stata la nostra reazione, e il mio suggerimento è stato quello di scrivere e dire: noi, a questo punto, facciamo solo gli osservatori all’interno di Rive e quindi non ne facciamo parte ed è interessante capire ciò che innesca.

Io spero di non annoiarvi con questo discorso perché apparentemente passo da un argomento all’altro ma cerco di farvi capire a questo proposito qual è il mio ragionamento. Quando si sono iscritte alcune nostre comunità a questo movimento si è manifestata la reazione di paura da parte di alcune persone che erano all’interno di questo momento, e tra l’altro alcune di queste persone non fanno neppure parte di comunità. Qualcuno rappresenta solo se stesso, e il fatto di avere perso un giorno intero per decidere quale fossero le regole cui attenersi, e poi non osservarle, come avviene in questo caso, ci fornisce dati abbastanza lungimiranti. Il timore che noi possiamo sopraffare altri è poi in contrasto con quanto abbiamo sempre fatto. Direi che finora “noi abbiamo sempre portato” e non abbiamo mai preso all’interno di queste organizzazioni. Fino a prova contraria mi pare che questo sia sempre successo. La nostra proposta adesso è questa: noi usciamo dal Rive e facciamo i semplici osservatori: vi ospitiamo volentieri per quanto riguarda gli incontri, però, a questo punto, per quanto riguarda l’editoria o contribuzione economica non abbiamo bisogno di questo: noi già siamo un insieme di Comunità fra loro organizzate. 

A questo proposito mi è venuta un’altra ulteriore idea. Innanzitutto normalmente quelle che vengono considerate comunità sono rappresentate da 1 o 2 persone. Poi esiste anche qualcuno che è sufficientemente schizofrenico per poter fare da solo. Allora l’idea che mi è venuta in mente si è ramificata in questo modo: da un lato possiamo immaginare di creare un punto di elite per le comunità dove possono entrare, per esempio, solo le Ferrari delle comunità, e ovviamente per fare questo ci devono essere dei parametri osservati i quali dimostrano che queste comunità esistano davvero e non sono solo sulla carta; devono esistere da un certo numero di anni e devono essere formate da un certo numero di persone. In una condizione organizzativa come Rive suggerivo che fossero rappresentate anche delle comunità virtuali, non solo delle comunità formate da individui. Ad esempio, una delle persone che fanno parte di questa organizzazione è un direttore di un giornale. Se quel giornale ha una linea determinata dovrebbe rappresentare una comunità virtuale. Le persone non vivono insieme però comunque sono influenzate e influenzano un certo modo di pensare attraverso questa azione editoriale e, tra l’altro, anche noi, con il QDq, il QDs o anche con altre nostre attività, esercitiamo questo genere di influenza, così come, attraverso dei sistemi Internet, possono esserci delle comunità virtuali, formate e guidate anche in questo modo. Ecco allora che potremo far coesistere comunità, anche apparentemente gestite da una persona sola, se esiste una rappresentanza e se esiste un seguito.

Quindi potremmo conciliare la possibilità di far esistere comunità diverse e di diverso ordine. L’altra possibilità è quella di creare, anche per nostra iniziativa, il top delle comunità dove possono essere iscritte solo le comunità vere, quelle dove ci abitano, vivono e lavorano le persone con una serie di parametri specifici, e direi che per noi questa è una condizione facile da praticare. Come passo successivo consideravo che, alla luce di quanto sta avvenendo dal punto di vista di questo particolare movimento o organizzazione di comunità o rete di comunità, dovremmo cominciare a muoverci come se già avessimo formato i nuclei-comunità proprio perché, in realtà, ogni nostro nucleo che si distingua per progettualità, numero di abitanti, anzianità, è di fatto una comunità a tutti gli effetti. Quindi possiamo dire che noi abbiamo 57 comunità rappresentate dai nuclei, dalle strutture. Poi possiamo avere comunità di comunità, quindi reti di comunità rappresentate a loro volta dalle nostre attuali comunità così come le conosciamo o da regioni. Chiunque voglia aggregarsi può farlo ma comunque comunità di questo tipo devono anche avere costituzioni, un sistema previdenziale almeno avviato, un sistema di difesa degli individui che ne fanno parte. Non può succedere che oggi abiti insieme e domani vai da un’altra parte. Ci deve essere qualcosa di più solido nel creare questa doppia situazione, cogliendo l’occasione per sviluppare quanto stiamo già facendo alla luce delle nostre opportunità. Questo procedimento di cui adesso sto parlando è già avviato.

Nell’elenco dei parametri indispensabili per formare delle comunità io metterei anche quello di avere una propria storia. Non siamo apparsi con un atto di creazione.

Intervento:

Esistono delle realtà che si stringono attorno ad una filosofia, ad un pensiero, forse un pensiero che ha una storia, ma la storia di queste organizzazioni raramente si è lanciata nell’idea, nel sogno di costruire effettivamente una realtà, una comunità, o un gruppo umano così da arrivare non tanto ad abitare insieme, ma almeno ad ispirare la loro vita comunitaria attraverso quel pensiero forte, quei principi spesso propri della cultura esoterica.

Quindi, si tratta di ricerche che hanno, dal mio punto di vista, la loro dignità, e quindi effettivamente potremmo dare a queste realtà le occasioni, come abbiamo sempre fatto, di poter meditare su quanto noi abbiamo saputo realizzare, creando e costruendo nella pratica, con i fatti, e quindi vedendo se tutto questo effettivamente può dare loro fiducia in loro stessi e l’energia per potersi consolidare in una realtà anche concreta, comunitaria, di gruppo, superando quelle paure, quei timori eventuali.

Falco:

Ci vuole senza dubbio del coraggio per avviare la formazione di una struttura comunitaria, sia che essa sia cittadina, in campagna, o abbia un punto di riferimento di altro genere. Ritengo comunque che qualunque struttura esoterica propriamente detta, finché non viene vissuta pienamente - e viverla pienamente significa avere un posto fisico perché questo possa avvenire - non funziona, nel senso che rischia di mantenersi a livello hobbistico, anche se elevato, che può essere lo sviluppo filosofico di pensiero, di lavoro, di volontà. Finché non esiste il passo pratico, è come se “parlassimo” soltanto della vita.

Certo, ci sono delle difficoltà che possono far paura; però, tutto ciò che fa paura diventa anche una ricchezza nel momento in cui ci lanciassimo in operazioni del genere. Noi abbiamo fatto questo ed abbiamo sperato, nella lunghissima ricerca di vita comunitaria nel mondo che abbiamo sviluppato in tanti anni, di trovare della vita. Abbiamo sperato di trovare molti mondi abitati sul pianeta, però in realtà ne abbiamo trovati proprio pochi. Abbiamo trovato quasi sempre tracce di mondi che si erano formati ed immediatamente scomparsi; erano nati dove la vita comunitaria era invece decaduta e scomparsa velocissimamente. La vita media di una comunità propriamente detta in passato era mediamente di due anni. Il record assoluto era cinque anni,  ma credo che questa lunga analisi fatta negli anni ci abbia anche permesso di comprendere cosa succedeva.

Tanti anni fa, all’inizio, abbiamo mandato i nostri ambasciatori in giro per il mondo per capire se esistevano delle comunità, e abbiamo impiegato del tempo per capire la difficoltà a trovarne. Ci sono tante comunità che non crescono: nascono e scompaiono. Succede questo perché all’interno di esse la rotazione di individui è enorme. La permanenza media, anche in comunità molto grandi, come Findhorn ed altre, è di tre mesi. Il passo successivo è relativo al fatto che le persone non sono andate in quella comunità per “portare” qualcosa, ma sono sempre e solo andate a “prendere” qualcosa. Quando noi ci siamo resi conto di tutto questo, abbiamo distinto i damanhuriani, quelli che erano i nostri cittadini da coloro che si fermano per qualche tempo a Damanhur. Il damanhuriano è colui che viene a Damanhur per portare mentre una persona non diventerà mai un damanhuriano quando viene a Damanhur solo per prendere. O capisce questo in un tempo breve, oppure non potrà mai farlo.

Noi ci siamo resi conto di questo perché l’abbiamo vissuto sulla nostra pelle ed abbiamo visto che cominciavamo a diventare ricchi solo nel momento in cui non avevamo più paura di perdere. Più si dava, più si riceveva, e questo è un meccanismo che per noi è istintivo, così come la permanenza media dei damanhuriani è ben superiore ai 12, 15 anni. Capite bene che 3 mesi rapportati a 15 anni non è un tempo paragonabile.

Altro elemento interessante è relativo al fatto che, quando abbiamo parlato con tanta gente, ci siamo resi conto che tutte queste persone erano state in tutte le comunità. Quindi erano sempre le stesse persone che “giravano” nelle comunità senza mai fermarsi in nessuna. Erano, con pieno rispetto, dei raccoglitori” e non dei comunardi di qualunque genere. Andavano nella comunità e, dopo aver esaurito quello che potevano prendere in quei tre mesi, andavano in un altra comunità, poi in un’altra ancora, e così via. Terminato il giro, tornavano sul territorio, oppure erano persone, a volte dignitosissime, ma con l’idea che in una comunità si va a meditare e il lavoro è un’altra cosa.

La nostra idea di lavoro è differente perché è parte decisiva della formazione dell’esistenza. Essere indipendenti è l’elemento fondamentale che si chiede a tutti. Vuoi venire in un posto? Ti puoi mantenere? Hai un lavoro? Cosa sai fare? C’erano, per esempio, alcuni che chiedevano di venire solo a meditare: “chiamatemi solo all’ora di pranzo e all’ora di cena, per il resto medito!” Visto  che il mondo è grande, allora è meglio che tu vada a meditare un po’ più in la!

E così, a volte, siamo rimasti increduli di fronte a queste facce di bronzo. Oppure, molte volte, abbiamo dato ospitalità in cambio di lavoro, e si tratta di una condizione normale che le comunità praticano. Però, quando quel lavoro dura 16 minuti al giorno, oppure si fa in 8 ore il lavoro che un’altra persona svolge in 1 ora e un quarto, c’è qualcosa che non funziona. Quindi, ti si deve pagare ad ore in proporzione a quello che rendi, ed il cottimo è l’unica speranza, ma non vivi.

Ecco, abbiamo impiegato anni per capire questa situazione: le persone non intendevano fermarsi nelle comunità, ma solo raccogliere, e poi passare il giro dopo. Ecco perché poi, queste persone non hanno successo, non si formano. L’altro motivo fondamentale per il quale delle comunità possono avere o meno successo è relativo alla parola “responsabilità”, che è quella che fa cadere fulmini, ed è l’aspetto più terribile. Esistono gruppi comunitari i quali, se debbono comperare 8 cestini di vimini, devono riunire tutti gli appartenenti, parlare tutti almeno 1 ora a testa, proprio perché, in alcuni casi, alcune strutture comunitarie hanno, come idea, il fatto che debba esserci sempre l’unanimità. L’unanimità significa la non responsabilità assoluta. “Se siamo tutti d’accordo, compriamo gli 8 cestini, altrimenti rimandiamo ad un’altra volta il discorso relativo ai cestini.” In questi casi qualcuno dovrebbe assumersi questa responsabilità, ma molto spesso questa responsabilità viene declinata, evitata, rifiutata. “Io non mi prendo questa responsabilità, io neanche, io neppure, ed i cestini si fanno da soli”, sperando che i vimini si pieghino abbastanza. Queste banalità che vi sto ricordando sono le basi che permettono di stabilire una differenza netta tra comunità che si possono formare: l’assumere la responsabilità da parte di pochi e l’accordo da parte degli altri. Potrà trattarsi di una rotazione oppure di una qualche altra modalità, l’attenersi a quanto è stato deciso anziché applicare una decisionalità diluita, allargata all’infinito. Quindi i meccanismi di base sono la responsabilità da un lato, e dall’altro l’intenzione da parte delle persone di andare in qualunque luogo per costruire e non per prendere, per partecipare, e non per prelevare.

Chi ha superato questi aspetti ha creato delle strutture funzionali che possono andare avanti ne tempo. Poi esistono tutti i trucchi successivi, tutti i pericoli, tutti i tentativi da parte di altre forme di potere occulto per limitare, ridurre, danneggiare, distruggere le comunità in formazione. Si tratta di una storia ancora più interessante e complessa che è anche relativo al tentativo di strozzamento economico, attuato con la richiesta improvvisa di restituzione dei prestiti. Questi sono trucchi che le banche hanno cercato di utilizzare a suo tempo anche con noi, ed è il motivo per il quale abbiamo dovuto formare dei sistemi diversi di autofinanziamento, proprio per evitare di dipendere eccessivamente dalle banche.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

DAMANHUR NEL FUTURO

Esistono infiniti futuri possibili da questo punto di vista: alcuni sono facili anche da individuare: il villaggio nella zona di Etulte, l’estensione dei nostri spazi all’interno del Bosco Sacro, l’acquisto delle Buche e l’edificazione sulle stesse del proseguo del Tempio dell’Uomo con una funivia che permetta di salire e scendere direttamente dal paese. Nello spazio ipogeo, interrato delle Buche è prevista la creazione del più grande Museo del Mondo relativo alla magia e a tutta la sfera del paranormale. in particolare in uno dei vari piani sotterranei di questo palazzo molto grande rovesciato. 
Poi, fra qualche anno, potremo avere la famosa “pietra”, fatta di micro/micro attrattori e con tutto quanto ne consegue, una nostra flotta di navi spaziali ed una base lunare come si deve. 

Finché si sogna, le cose sono realizzabili, quando si smette di sognare anche quello che è stato fatto sparisce.
DAMANHUR E L’ANTICIPO DELLA REALTA’

Abbiamo sempre insistito sul fatto che, al di la di là di qualunque immagine, o idea o articolo relativo a Damanhur, noi dovessimo essere già in un altro posto più avanti. Nel momento nel quale uscisse un articolo o un filmato relativo a Damanhur noi dovremmo già trovarci un altro posto. 
Così come scompaiono tante specie viventi così scompaiono anche tante specie umane, e noi vogliamo dimostrare che si può andare anche nella direzione opposta.

La nostra specie, come nuova specie popolo che si sta affermando, che si sta sviluppando su questo mondo, per poter sopravvivere nel mondo odierno e “muoversi” a seconda delle nostre necessità, deve avere caratteristiche di adattamento anticipato. Sono 25 anni che stiamo muovendoci in questo modo, anticipando tutto ciò che abbiamo fatto. 

PENSIERO E TEMPO LIBERO

Il pensiero può ancora senz’altro essere al di qua del ponte o sul ponte stesso e può andare avanti ed indietro rispetto al ponte. Siamo “noi” che, a volte, non andiamo avanti e indietro rispetto al ponte per cui non abbiamo la possibilità di incontrarci con questa particolare facoltà. 

Tempo libero vuol dire che attività gradite possano essere sottoposte alla nostra attenzione o praticate da noi al di là dell’impellenza di quanto è necessario per sopravvivere. 

Il tempo obbligato è quello necessario a compiere gesti utili alla sopravvivenza. 

IL CAMBIAMENTO IN DAMANHUR

Ecco, questo è il momento della trasformazione e della nostra capacità di macinare le realtà, man mano plasmandole in maniera diversa. 

Uno di questi passaggi è quello che adesso ho richiesto a coloro i quali stanno facendo la sperimentazione tecnarcale, e l’ultima richiesta è quella di imparare ad ascoltare e a parlare con le altre persone. 

Le riunioni non devono superare 20 minuti. In 20 minuti tutto quello che si deve dire può essere detto abbondantemente.

Occorre imparare ad ascoltare prima di reagire, rispondere alle parole che vengono dette e non alla persona che le dice. 

Poiché la nostra diversificazione tenderà ad aumentare, poiché tutte le cose che facciamo e faremo debbono aumentare e poiché la nostra efficienza rituale deve migliorare, occorrerà che allora non perdiamo più tempo a parlare ma piuttosto a fare. Con i fatti si parla, con le parole si racconta ed allora far corrispondere il racconto con la realtà potrebbe diventare quanto meno interessante. 

DAMANHUR E LE COMUNITA’

Ritengo comunque che qualunque struttura esoterica propriamente detta, finché non viene vissuta pienamente - e viverla pienamente significa avere un posto fisico perché questo possa avvenire - non funziona, nel senso che rischia di mantenersi a livello hobbistico, anche se elevato, che può essere lo sviluppo filosofico di pensiero, di lavoro, di volontà. Finché non esiste il passo pratico, è come se “parlassimo” soltanto della vita.

Abbiamo sperato, nella lunghissima ricerca di vita comunitaria nel mondo che abbiamo sviluppato in tanti anni, di trovare della vita. Abbiamo sperato di trovare molti mondi abitati sul pianeta, però in realtà ne abbiamo trovati proprio pochi. Abbiamo trovato quasi sempre tracce di mondi che si erano formati ed immediatamente scomparsi.

La vita media di una comunità propriamente detta in passato era mediamente di due anni. 

La permanenza media, anche in comunità molto grandi, come Findhorn ed altre, è di tre mesi. Il passo successivo è relativo al fatto che le persone non sono andate in quella comunità per “portare” qualcosa, ma sono sempre e solo andate a “prendere” qualcosa. Quando noi ci siamo resi conto di tutto questo, abbiamo distinto i damanhuriani, quelli che erano i nostri cittadini da coloro che si fermano per qualche tempo a Damanhur. Il damanhuriano è colui che viene a Damanhur per portare mentre una persona non diventerà mai un damanhuriano quando viene a Damanhur solo per prendere. O capisce questo in un tempo breve, oppure non potrà mai farlo.

Noi ci siamo resi conto di questo perché l’abbiamo vissuto sulla nostra pelle ed abbiamo visto che cominciavamo a diventare ricchi solo nel momento in cui non avevamo più paura di perdere. Più si dava, più si riceveva, e questo è un meccanismo che per noi è istintivo, così come la permanenza media dei damanhuriani è ben superiore ai 12, 15 anni. Capite bene che 3 mesi rapportati a 15 anni non è un tempo paragonabile.

Altro elemento interessante è relativo al fatto che, quando abbiamo parlato con tanta gente, ci siamo resi conto che tutte queste persone erano state in tutte le comunità. Quindi erano sempre le stesse persone che “giravano” nelle comunità senza mai fermarsi in nessuna. Erano, con pieno rispetto, dei raccoglitori” e non dei comunardi di qualunque genere. Andavano nella comunità e, dopo aver esaurito quello che potevano prendere in quei tre mesi, andavano in un altra comunità, poi in un’altra ancora, e così via. Terminato il giro, tornavano sul territorio, oppure erano persone, a volte dignitosissime, ma con l’idea che in una comunità si va a meditare e il lavoro è un’altra cosa.

La nostra idea di lavoro è differente perché è parte decisiva della formazione dell’esistenza. 

Ecco, abbiamo impiegato anni per capire questa situazione: le persone non intendevano fermarsi nelle comunità, ma solo raccogliere, e poi passare il giro dopo. 

Esistono gruppi comunitari i quali, se debbono comperare 8 cestini di vimini, devono riunire tutti gli appartenenti, parlare tutti almeno 1 ora a testa, proprio perché, in alcuni casi, alcune strutture comunitarie hanno, come idea, il fatto che debba esserci sempre l’unanimità. L’unanimità significa la non responsabilità assoluta. 

Quindi i meccanismi di base sono la responsabilità da un lato, e dall’altro l’intenzione da parte delle persone di andare in qualunque luogo per costruire e non per prendere, per partecipare, e non per prelevare.
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